	

La comunità cristiana e la pastorale della salute
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· PERCHÉ  QUESTO DOCUMENTO?
La Nota intende offrire alle comunità ecclesiali criteri di discernimento e indicazioni pastorali per un’adeguata evangelizzazione e una incisiva testimonianza della speranza cristiana nel mondo della salute. 
I -  IL MONDO DELLA SALUTE, OGGI

· LA CHIESA  CONDIVIDE GIOIE E ANGOSCE  
 5. Fedele alla sua missione, la Chiesa fa sue «le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce» che caratterizzano il mondo della salute, pronta a offrire il messaggio di salvezza del suo Maestro, che alla proclamazione del Regno univa costantemente il ministero di guarigione: «Prese a parlar loro del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure» (Lc 9,11).

· E INCORAGGIA OGNI AUTENTICO PROGRESSO
6. La Chiesa italiana riconosce e apprezza i preziosi contributi offerti dalla ricerca scientifica per la migliore cura e per l’assistenza sanitaria delle persone e incoraggia in tal senso ogni progresso rispettoso della persona umana.

· PADRONI DELLA VITA E DELLA MORTE?

9. Accanto a innegabili e provvidenziali benefici, il progresso della scienza e della tecnica non manca d’ingenerare, come ha fatto notare Giovanni Paolo II, «una sorta di atteggiamento prometeico dell’uomo che, in tal modo, si illude di potersi impadronire della vita e della morte».. 


· ACCANIMENTO TERAPEUTICO ED  EUTANASIA
A ben vedere, tra accanimento terapeutico ed eutanasia vi è una certa continuità logica, perché in essi è sempre l’uomo a non accettare di misurarsi in maniera umana con la morte: con l’accanimento terapeutico l’uomo usa tutti i mezzi per posticipare la morte, mentre con l’eutanasia l’uomo si arroga il diritto di anticipare e determinare la morte. In ambedue i casi, egli intende esercitare un dominio assoluto sulla vita e sulla morte.

· PERCHE’ NON ACCETTARE LA CONDIZIONE UMANA?
Il rifiuto della condizione finita dell’uomo non è privo di ripercussioni sul piano socio-psicologico e spirituale. Infatti, il dramma costituito dallo scontro tra un progresso tecnico senza fine e l’ineluttabilità della morte suscita nevrosi e disagio esistenziale e influisce negativamente sulla ricerca del senso della vita.

· SEMPRE  GIOVANI E BELLI?
Tale tendenza, favorita da alcuni elementi tipici della cultura postmoderna, quali l’attenzione alle dimensioni della corporeità e della sessualità, la rivalutazione del piacere, la cura dell’ambiente e il primato delle relazioni, se da un lato è positiva, esprimendo la nostalgia di una vita buona, dall’altro non è priva di esiti potenzialmente problematici.

· E QUANDO ARRIVANO GLI ACCIACCHI?
11. Una delle conseguenze negative è identificabile con la tendenza a rimuovere gli aspetti faticosi dell’esistenza: la sofferenza è considerata scomoda compagna di cui l’uomo diventa silenzioso spettatore impotente; il naturale processo di invecchiamento è rifiutato, dal momento che la vecchiaia viene considerata un tempo dopo la vita vera e non tempo della vita; 

· COME NON SENTIRE LA CONTRADDIZIONE?
13. Mentre si fanno sforzi ingenti e accaniti per prolungare la vita e per produrla artificialmente, non si permette di nascere a chi è già concepito e non si risponde adeguatamente ai bisogni di quelle fasce di persone che non rispondono a canoni di efficienza e produttività. 

· CHI SONO  GLI  “GLI ULTIMI DELLA FILA”?
 Spesso avviene che, anche la migliore “carta dei diritti” si rivela inefficace. Si potrebbe paradossalmente affermare che i “diritti dei deboli” si fanno, giorno dopo giorno, “diritti deboli”: sono quelli dei disabili, delle persone affette da forme gravissime di sofferenza psichica, dei lungodegenti e degli inguaribili, dei malati cronici, di quanti necessitano di riabilitazione estensiva di lungo termine. 

· “CURARE” O  “PRENDERSI CURA”?
14. Si avverte un profondo bisogno di personalizzare l’approccio, di passare dal curare al prendersi cura, di considerare la persona nella totalità del suo essere. Senza un’accoglienza e una cura totale della persona è difficile che una semplice terapia farmacologica, per quanto specializzata, possa rivelarsi davvero efficace.

· IL MALATO FA  PAURA?
Non è raro avvertire da parte di diversi operatori sanitari l’incapacità di guardare la realtà del malato al di là dell’aspetto strettamente sanitario, la paura di essere interpellati sui problemi esistenziali, la difficoltà di accogliere e accompagnare le reazioni emotive del malato e dei familiari, soprattutto nelle fasi terminali della malattia. Si tratta di un problema non esclusivamente religioso ma antropologico e professionale. 

· BIOETICA: INFORMAZIONE CORRETTA?
16. L’affievolirsi delle evidenze etiche e il soggettivismo delle coscienze, unitamente al pluralismo culturale, etico e religioso, portano facilmente a relativizzare i valori, soprattutto in ordine alle grandi domande esistenziali, riferite al senso del nascere, del vivere e del morire. Spesso manca un’informazione corretta… soprattutto un’insufficiente conoscenza delle posizioni sostenute dalla Chiesa, che sono spesso riportate in maniera impropria o sono giudicate inadeguate al tempo presente. 

· IL MONDO DELLA SALUTE, TERRA DEL VANGELO
18. Crocevia dell’umanità, il mondo della salute è anche terra del Vangelo. In questo luogo dove convivono generosità ed egoismo, richiami materialistici e desiderio di spiritualità,  la Chiesa è chiamata a offrire la luce e l’orientamento del Vangelo. 

II -   RENDERE RAGIONE DELLA SPERANZA

· CRISTO,  NOSTRA SPERANZA
19. 20 Alle numerose sfide presenti nel mondo della salute, la Chiesa risponde anzitutto con un messaggio di gioiosa speranza, fondata sulla certezza della risurrezione di Gesù Cristo e, quindi, dell’amore e della fedeltà sanante e salvatrice di Dio. Di tale speranza vuole rendere ragione (cfr 1Pt 3,15) attraverso un dialogo rispettoso, un confronto onesto e una fattiva collaborazione. 

· RISCRIVERE LA PARABOLA DEL BUON SAMARITANO
21. Riscrivendo la parabola del Buon Samaritano (cfr Lc 10,29-37), la Chiesa rende presente la speranza, dono della Pasqua di Cristo, attraverso l’annuncio della parola, la celebrazione dei sacramenti e la preghiera, i segni della comunione fraterna e del servizio amorevole e competente verso quanti soffrono.

· L’OSPEDALE, E’ SEMPRE SINONIMO DI OSPITALITA’ !?                                                                                             23. L’ospitalità evoca i significati antichi, per cui al luogo della cura è stato dato il nome di “ospedale”: 

- Essa  è volto, voce, gesto e parola, capace di generare cura e insieme di prendersi cura; 

- promozione della vita in tutti i suoi momenti e in tutte le sue dimensioni, 

- cura della “relazione”, quale modalità di ascolto, accoglienza e riconoscimento dell’altro, 
- si fa carico di accompagnare anche le malattie inguaribili 
- riconosce nella malattia un evento della vita carico di significati, 

- sa accogliere il malato nella sua unicità e irripetibilità.

· PROCLAMAZIONE SILENZIOSA DEL VANGELO. 

Le iniziative volte a imprimere un volto più umano all’assistenza e cura dei malati, possiedono una forte carica interna che li trascende, diventando proclamazione silenziosa, ma assai efficace, del Vangelo. I gesti che il  credente compie, infatti, proclamano che l’uomo, anche quando subisce il degrado del corpo o della mente, mantiene il suo valore di figlio di Dio, merita di essere trattato come persona e aiutato a riacquistare la salute nel senso integrale del termine.
· CONVERSIONE DEL CUORE, PRIMA CHE DELLE STRUTTURE
27. Nel leggere il fenomeno inquietante del degrado d’umanità presente nei servizi al malato la Chiesa invita a vedere la radice della disumanizzazione nel peccato. Da ciò deriva che alla base di ogni riforma è richiesta la conversione del cuore, prima che delle strutture. 

· LUOGHI DI CURA, LABORATORI DELLA  CIVILTÀ DELL’AMORE

Promovendo segni di riconciliazione, di reciproco rispetto, di accoglienza e di comunione, è possibile trasformare il mondo della salute in un laboratorio di una nuova civiltà dell’amore, modello di convivenza più umana, sulle orme di Cristo che «è venuto per servire e non per essere servito» 

· LA SOFFERENZA STIMOLA L’AMORE
Il mondo dell’umana sofferenza invoca, per così dire, senza sosta un altro mondo: quello dell’amore umano; e quest’amore disinteressato che si desta nel suo cuore e nelle sue opere, l’uomo lo deve, in un certo senso, alla sofferenza».

· ALLEVIARE  IL DOLORE E ILLUMINARE IL CUORE
31L’esperienza della sofferenza suscita domande sempre nuove, invoca un orizzonte di senso, chiede prossimità e rispettosa attenzione. Per aiutare a rispondere ai persistenti interrogativi che sorgono dal cuore della persona inferma e che riguardano il senso del vivere e del morire, la comunità cristiana offre la luce della parola di Dio e il conforto della solidarietà cristiana. 
· CHI PENSA ALLE FAMIGLIE DEI MALATI? 

32. All’accompagnamento del malato deve abbinarsi quello dei familiari. L’intera famiglia viene infatti investita dagli eventi legati alla malattia, con ripercussioni notevoli sulle relazioni tra i suoi membri e, in generale, sull’equilibrio della struttura familiare.

· SCIENZA  E… COSCIENZA 
36. Nel mondo della salute, la Chiesa deve manifestarsi e agire come “madre e maestra” di vita, laboratorio di esperienze dove fede e scienza si coniugano a servizio della cura integrale e permanente della persona umana. 

· L’ALBERGO DEL “BUON SAMARITANO”
38. Presenze ecclesiali, luoghi in cui si è chiamati a lodare Dio servendo il malato, le istituzioni sanitarie cattoliche costituiscono l’attuazione storica di quell’“albergo” a cui il Buon Samaritano della parabola evangelica affida, perché venga debitamente curata, la persona ferita, raccolta sulla strada di Gerico, simbolo della strada percorsa da ogni uomo, anzitutto dal più povero, superando ogni divisione di popoli.

· QUALITÀ DEL SERVIZIO: COSA COMPORTA?
40. 41. Come essere fedeli al mandato di Gesù e alla grande tradizione della Chiesa? Come coniugare ricerca scientifica e opzione di fede, puntando a una sanità di eccellenza, autenticamente umana?

- le istituzioni sanitarie cattoliche si qualifichino per le prestazioni mediche e gestionali; 

- si impegnino a rispondere con iniziative concrete alle sfide della bioetica; 

- pongano in risalto il primato dell’ammalato, la cura integrale della persona e la testimonianza della carità 

- siano scuole di comunione e luoghi dove l’ammalato possa aprirsi alla speranza; 

III -  LA PASTORALE DELLA SALUTE  NELLA COMUNITÀ

· L’ATTENZIONE DEL CUORE 
46 - La competenza professionale è una prima fondamentale necessità, ma da sola non basta. Si tratta, infatti, di esseri umani, e gli esseri umani necessitano sempre di qualcosa in più di una cura solo tecnicamente corretta.  Hanno bisogno di umanità. Hanno bisogno dell'attenzione del cuore. Perciò, oltre alla preparazione professionale, a tali operatori è necessaria anche, e soprattutto, la « formazione del cuore »: occorre condurli a quell'incontro con Dio in Cristo che susciti in loro l'amore e apra il loro animo all'altro, così che per loro l'amore del prossimo non sia più un comandamento imposto per così dire dall'esterno, ma una conseguenza derivante dalla loro fede che diventa operante nell'amore (cfr Gal 5, 6).


· NON E’ MEGLIO PREVENIRE? 
Ne deriva che nella trasmissione della fede non va solo instillata l’attenzione a tutte le categorie di malati, ma va anche compiuta un’azione preventiva, aiutando i giovani a un sano sviluppo umano e spirituale, accompagnando gli adulti nel superare con equilibrio le crisi della loro età, offrendo agli anziani risorse che li aiutino a vivere serenamente la vecchiaia. 

· EDUCANDO I GIOVANI
… all’arte della vita interiore, stimolando la capacità di gestire la propria sessualità, affettività ed emotività, educando al discernimento del bene e male,  all’apprendimento della misura dei propri limiti. Tale attività educativa di prevenzione libera dal mito dell’onnipotenza, difende dalla depressione, induce a trovare un senso alla vita e favorisce lo stabilirsi di rapporti interpersonali caratterizzati da collaborazione e fraternità. 
· I MALATI… LAVORATORI NELLA VIGNA DEL SIGNORE
52. l’uomo sofferente è «soggetto attivo e responsabile dell’opera di evangelizzazione e di salvezza». Tale affermazione implica il riconoscimento del carisma dei sofferenti, dei valori che essi richiamano, del loro apporto creativo alla Chiesa e al mondo: anch’essi sono inviati dal Signore come lavoratori nella sua vigna
· UNA COMUNITÀ CHE ACCOGLIE 
53. Per questo la comunità parrocchiale deve aprirsi all’accoglienza, impegnandosi a far sì che il sofferente non sia solo nella prova: gli è vicino Cristo che perdona, santifica e salva, unitamente alla Chiesa che, con i gesti della “presenza”, partecipa alla sua situazione di debolezza e prega con lui. Particolare significato e valore acquista la celebrazione del sacramento dell’Unzione degli infermi, 
· LA MALATTIA,  MAESTRA DI VITA 
fa imparare la riconoscenza a Dio per i tanti doni ricevuti; spinge a pregare per chi è nella prova, ad apprezzare il bene nascosto, a ridimensionare i propri problemi; fa ritrovare semplicità e umiltà e spinge a una maggiore disponibilità verso gli altri.
· IL GENIO DELLA DONNA 
58. L’azione pastorale della Chiesa può essere arricchita dall’integrazione di quelle caratteristiche che sono tipiche della personalità femminile: la ricettività, la disponibilità, l’accoglienza, la capacità di ascolto… il nostro tempo aspetta la manifestazione del genio della donna che assicuri la sensibilità verso l’uomo in ogni circostanza: per il semplice fatto che è uomo!


· GUARDANDO A MARIA, SALUTE DEGLI INFERMI

69. Subito dopo essersi dichiarata serva del Signore, è corsa con fretta premurosa a farsi ancella di Elisabetta. Con sguardo attento ha colto il disagio degli sposi in Cana di Galilea. Nel suo atteggiamento si esprime l’amore di Dio, la cui misericordia non conosce limiti (cfr Lc 1,50). «Assunta alla gloria del cielo, accompagna con materno amore la Chiesa e la protegge nel cammino verso la patria fino al giorno del Signore”
· VICINI ALLA GENTE  PER  “SOFFRIRE LE SUE SOFFERENZE”.  E DARLE  GESÙ…
…Ma bisogna educare sempre più a Dio la gioventù e andare al popolo, vivere la sua vita, soffrire le sue sofferenze.   Che guadagnerebbe l'umanità rinnegando la carità di Cristo? Senza Cristo tutto si abbassa, tutto si offusca, tutto si spezza: il lavoro, la civiltà, la libertà, tutto va distrutto, tutto muore.  Con Cristo tutto si eleva, tutto si nobilita: famiglia, amore di patria, ingegno, arti, scienze, industria, progresso, organizzazione sociale. (047PG) 

…E VORREI FARMI CIBO SPIRITUALE 
per i miei fratelli che hanno fame e sete di verità e di Dio;  vorrei farmi servo dei servi  distribuendo la mia vita ai più indigenti e derelitti.  Stendere sempre le mani e il cuore a raccogliere pericolanti debolezze e miserie  e porle sull'altare,  perché in Dio diventino le forze di Dio e grandezza di Dio.   (037PG)
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